Viaggio a Ixtlan

le Lezioni di Don Juan

liberamente tratto da "Viaggio a Ixtlan" di Carlos Castaneda (1925 -1998)ed. Asrolabio

a cura del CIS di  Franca Vascellari
Personaggi:

Carlos

Don Juan

Mimo (il Falco)

Mimo (la Donna bionda)

Mimo (il Mostro)

Mimo (il Leone)

4 ragazzi indiani

Don Genaro

(la scena mostra in lontananza un paesaggio desertico con montagne, con un sentiero che si perde in lontananza, al centro del palco un cubo, a sinistra un fuoco rudimentale fatto con legni, una lampada accesa ricoperta di carta rossa, vicino al fuoco un cubo piccolo; a destra 2 vasi con una piante che forma un cespuglio; all'apertura del sipario Don Juan e` seduto vicino al fuoco e sembra dormire, entra Carlos).

Carlos        (al pubblico) Un mio amico mi ha detto che questo strano indiano sa molte cose sulle piante allucinogene. E` la seconda volta che mi reco da lui... nella prima, ci siamo incontrati in una sala d'aspetto di autobus dell'Arizona, ho cercato di farlo parlare sull'argomento, mentendogli e dicendogli che ero un universitario esperto del cactus peyote, ma inutilmente; lui mi ha solo guardato a lungo, con uno sguardo che mi ha trapassato da parte a parte...pero` mi ha invitato ad andare a casa sua; e` per questo che ora sono qui.    (a don Juan) Signore, oggi posso farvi qualche domanda? Questa volta mi sono preparato davvero per il nostro incontro, ho studiato sei mesi, prima di venire.  Mi interessa approfondire la conoscenza dell'uso delle piante allucinogene da parte degli indiani d'America, in particolare mi interessa l'uso del peyote.

Don Juan      (ridendo) Vedo  che le tue intenzioni sono buone, ma non c'e` un 'modo' di prepararsi al nostro incontro.  Tu mi ricordi il giovane di una storia: per aver salva la vita, doveva passare un blocco di guardia dove veniva richiesta una parola d'ordine con una pronuncia particolare. Il giovane impiego` sei mesi ad impararla, ma quando fu il momento di pronunciarla l'ufficiale dimentico` la parola chiave e gliene chiese un'altra.... (pausa drammatica)

Carlos         (al pubblico) Conosco bene questa storia relativa agli ebrei della Germania degli anni '40...so che  il giovane fu preso... ma costui si aspetta che gli chieda come e` finita.. (a don Juan con degnazione) E... cosa accadde allora?

Don Juan      Il giovane, che era davvero astuto, avendo capito che l'ufficiale aveva dimenticato la parola, confesso` di essersi preparato per sei mesi...(pausa maliziosa)

Carlos           (interessato) Ah, allora e` un'altra storia  e ... che cosa e` successo?

Don Juan       Il giovane fu ucciso immediatamente. (indicando Carlos, ride) Ah, ah!

Carlos            L'avete adattata a me! (ride anche lui) Ah, ah!. (pausa, musica, Carlos offre delle scatolette a don Juan che gli offre il cubo piccolo per sedersi)

                  Sembrero` stupido, ma sono davvero interessato a conoscere qualcosa sulle piante, e mi piace camminare...

Don Juan    Possiamo andare a fare una gita nel deserto. Ma non sara` un picnic.

Carlos        Lavorerete per me, e vi paghero`...

Don Juan     (avido) Quanto?

Carlos        Una somma giusta.

Don Juan    Paga il mio tempo col tuo tempo.  Ma che fai con quella mano in tasca?

Carlos        Prendo appunti, ma non voglio disturbare.

Don Juan   Se vuoi prendere appunti, fallo liberamente. Non mi disturbi. (i due scendono dal palco e mimano un viaggio nel deserto)

Carlos        (al pubblico) Abbiamo camminato a lungo, ma non abbiamo parlato di piante. L'ho pregato piu` volte di istruirmi sul peyote...

Don Juan     Forse sulle piante non c'e` nulla da imparare, perche` su di esse non c'e` nulla da dire! (si ode un rombo di aereo o un tuono) Ecco, il mondo mi ha appena dato ragione, questo e` un 'consenso'.

Carlos         (al pubblico) Me lo aveva detto quel mio amico che questo vecchio e` un po` strano...  Siete dell'Arizona, don Juan? (don Juan fa un cenno col capo) Siete nato da queste parti? (don Juan fa ancora un cenno col capo)

Don Juan      E tu da dove vieni?... Lo so, lo so, tu sei chi sei da qualunque parte tu provenga...come io sono uno yaqui di Sonora...Ah, ah! (ride)

Carlos           (al pubblico) I suoi occhi sembravano scintillanti e  io mi sentivo turbato e in colpa, ma soprattutto imbarazzato, in qualche modo minacciato. (i 2 risalgono sul palco)  Tornati indietro ci fermammo al bar, volevo comperargli della birra.

Don Juan       Da giovane bevevo, ma poi un giorno ho smesso.

Carlos            Secondo voi e` facile smettere di bere o di fumare? 

Don Juan       Basta volere. (si sente un rumore di bottiglie) Ecco un altro 'consenso'! Grazie. (si inchina verso la quinta)

Carlos            (al pubblico) Deve essere un po` matto, ma mi piace. (a don Juan) Io debbo andare, quando potro` rivedervi? Quando sarete in casa?

Don Juan      Ogni volta che verrai.

Carlos           Non so esattamente quando potro` venire.

Don Juan      Allora vieni e basta. Ci saro`. (Carlos va musica, cambio di luci, poi Carlos rientra) 

Carlos        (al pubblico) Tornai da don Juan la settimana seguente. Volevo compilare con lui delle schede genealogiche per confermare i tratti culturali che si presume appartengano agli indiani di quella regione. (si siede accanto a don Juan) Come chiamavate vostro padre?

Don Juan       Lo chiamavo papa`!

Carlos           (con pazienza) Desidero riempire questa scheda... cominciamo dalla madre. Come chiamavate vostra madre?

Don Juan    La chiamavo mamma!

Carlos         (spazientendosi)Volevo dire in quale altro modo chiamavate i vostri genitori?

Don Juan   Giusto! (grattandosi la testa) ora che ci penso, li chiamavo. Ehi, ehi, papa`! Ehi, ehi, mamma!

Carlos           (ridendo) Insomma quali erano i nomi dei vostri genitori?

Don Juan    (dolce e incisivo) Non perdere tempo con queste cretinate. (lunga pausa) Non ho nessuna storia personale, un giorno ho scoperto che non mi era piu` necessaria e l'ho abbandonata, come il bere.

Carlos           E come e` possibile?

Don Juan      Bisogna prima desiderarlo e poi farlo piano piano.

Carlos           Perche` si dovrebbe desiderarlo?

Don Juan      Se non ho una storia personale, non saprai mai chi o che cosa sono io. Cancellando la storia personale ci si libera dei pensieri altrui, si crea intorno a se stessi una nebbia. Cancella tutto cio` che ti circonda e non si potra piu` dare nulla di scontato a tuo riguardo. (serio e imperativo) Devi cominciare a cancellare te stesso.

Carlos          (al pubblico) Costui mi sta prescrivendo un comportamento, non lo sopporto! (bellicoso a don Juan) A che pro?

Don Juan     Se vuoi imparare a conoscere le piante con me, devi cancellare la tua storia personale, e` la mia condizione, se non ti sta bene, puoi andartene.

Carlos          Uhm!  Va bene. E  in che modo cancellarla?

Don Juan     Comincia dalle cose semplici. Renditi misterioso, avvolgiti come in una nebbia, non far sapere agli altri quello che veramente fai. 

Carlos           Perche`?

Don Juan      I pensieri degli altri su di te formano come una gabbia, e tu sei costretto ad essere come loro ti vogliono. Se non ti sanno, sei libero. D'ora in avanti mostra di te solo cio` che decidi di mostrare.

Carlos           Non so mantenere i segreti.

Don Juan      (secco e deciso) Allora cambia!

Carlos          (al pubblico) A quel punto mi sono sentito stanco e come insonnolito. Don Juan mi ha consigliato di salire su una collinetta vicina e di distendermi a dormire sulla pancia, con la testa volta ad est. Ho ubbidito...poi sono andato via. (mentre va:)

Don Juan   (dolcemente) Torna, fa in modo di tornare. (musica, Carlos rientra)

Carlos      (al pubblico) La volta seguente che feci visita a don Juan mi condusse ancora nel deserto. Camminammo per ore (mimata) poi, ad un tratto un corvo apparve sopra di noi gracchiando. (si sente gracchiare) Io mi misi a ridere e don Juan mi rimprovero` aspramente, perche` secondo lui quello era un 'presagio' da accogliere molto seriamente...Con i suoi 'presagi' e 'consensi' riusciva ad irritarmi e insieme mi affascinava. Quando discorrerevamo spesso mi rimproverava la mi presunzione e mi faceva sentire impotente...(a don Juan) Non riesco a capire che cosa mi succede. Mi sono arrabbiato ed ora non lo sono piu`...

Don Juan     Il mondo intorno a noi e` misterioso. (pausa) Ora devo parlare con questo piccolo amico. (si china su una piantina e le sussurra parole misteriose). Non importa quello che dici. E` importante amarla e trattarla come un uguale. Ogni volta che raccogli una pianta devi scusarti per averla colta e assicurare il mondo vegetale che il tuo corpo un giorno servira` di nutrimento ad altre piante. Parla alle piante e fallo fino a che avrai perduto il tuo senso di importanza. Gli uomini non sono migliori delle piante. Se una pianticella e` gentile con te, la devi ringraziare... (musica, i due mimano il viaggio di ritorno)

Carlos          Riusciro` mai a sapere qualcosa del peyote? Dovreste accettare del denaro, cosi` voi lavorereste per me e io potrei considerarvi un informatore e farvi tutte le domande che voglio. Che ne pensate?

Don Juan     Penso che sei uno sciocco. Ma uno di noi deve cambiare, e tu sai chi.

Carlos          (al pubblico) Comincio` a canticchiare una strana canzone, poi improvvisamente mi fisso` e sentii i suoi occhi feroci, brucianti... non riuscivo a distogliere i miei... ero ancora una volta a disagio, imbarazzato. (mimata)

Don Juan      (continuando a fissare Carlos) Dimmi che cosa ti ricorda il mio sguardo.... un uccello forse? Ricorda, fa uno sforzo! Non farmi resistenza! (continuando a fissarlo)

Carlos         La mia mente sta entrando nel caos piu` totale... si`, mi sembra di avere davanti a me la testa di un falco, si`,  di un falco bianco. (pausa, Carlos si siede) Una volta, da ragazzo, andavo a caccia di falchi.

Don Juan     Lo so. Parlamene.

Carlos         Mio nonno aveva un allevamento di galline livornesi e i falchi mangiavano i pulcini. Prenderli a fucilate era utile e giusto... Inoltre io allora davo la caccia a tutti gli uccelli...

Don Juan     Ma questo falco era un uccello speciale.... (musica, entra un mimo con una maschera da falco e un mantello bianco....don Juan si fa da parte e si assiste alla mimata tra Carlos e l'uccello, Carlos ha un bastone e mo` di fucile, gli da la caccia a lungo, poi si addormenta e il Falco gli si posa vicino, a destra, e Carlos si sveglia, lo mira ma non gli spara e lo lascia andare, il mimo va, musica)

Carlos           Come facevate a sapere del falco?

Don Juan      L'ho visto coi tuoi occhi, qui davanti a te.

Carlos            Che significa tutto questo?

Don Juan      Un uccello cosi` e` un 'presagio' e l'unica cosa giusta da fare e` non sparargli. La morte ti ha dato un avvertimento. Tu hai cacciato e ucciso moltissimi uccelli, troppi. Se avessi ucciso 'quel falco' saresti morto. La morte e` la nostra eterna compagna, e` sempre alla nostra sinistra, ci spia e aspetta il momento giusto. Tu hai dato la caccia al falco bianco e l'hai lasciato andare...e la morte da` la caccia a te, ma ancora non ti ha toccato. Come ci si puo` sentire tanto importanti quando sappiamo che la morte ci sta dando la caccia? La cosa da fare quando sei agitato e insoddisfatto e` voltarti a sinistra e chiedere consiglio alla morte. Ti sbarazzi di un mucchio di meschinita` se la morte ti fa un gesto o ne cogli una breve visione, o se solo ti ricordi che e` li` che ti sorveglia. Se ora ti volti, puoi proprio scorgerla...dai, voltati a sinistra!

Carlos         (al pubblico)  Intravidi un bagliore e rabbrividii. (a don Juan) Va bene, ho capito, non c'e` bisogno di insistere, sono gia` abbastanza atterrito.

Don Juan      (ridendo) Sei proprio una frana! La morte e` il solo saggio consigliere che abbiamo. Ogni volta che senti che tutto ti va male - cosa che ti succede assai spesso - voltati verso la tua morte, ti dira` che nulla conta al di fuori del suo tocco. Ti dira`: "non ti ho ancora toccato" ... E non c'e` bisogno che tu veda la morte, basta che tu ne senta la presenza accanto a te. (musica, vanno, poi Carlos rientra da basso)

Carlos           (al pubblico) Ogni volta che andavo a trovare don Juan mi ripromettevo di essere calmo, di non irritarmi, di controllare la situazione. Quel vecchio stregone qualcosa doveva avermi fatto fin dall'inizio, quando mi aveva fissato a lungo con i suoi occhi di acciaio ... (entra don Juan, rivolgendosi a lui) Che cosa mi avete fatto, don Juan?

Don Juan       Mi hai chiesto di dirti qualcosa sulle piante.

Carlos          Ma finora non mi avete detto nulla delle piante! 

Don Juan      Ci vuole tempo per imparare. Vuoi sapere che cosa ti ho fatto il primo giorno? Ti ho 'visto', ho visto che pensavi che mi stavi mentendo. Ma in realta` non mentivi. 

Carlos           Non capisco.

Don Juan     Quello che non va in te e` che non ti prendi la responsabilita` di cio` che fai. Se pensavi di mentire perche` lo facevi?

Carlos           Volevo un informatore.

Don Juan     Prendersi la responsabilita` delle proprie azioni significa che prima devi sapere perche` fai una cosa, poi, quando hai deciso di farla,  devi saper andare avanti senza dubbi o rimorsi.... assumersi la responsabilita` delle proprie decisioni significa essere pronti a morire per esse.

Carlos          Che esagerazione! Ci sono decisioni importanti e altre assai meno importanti...

Don Juan     Non ci sono decisioni non importanti, ci sono solo decisioni che prendiamo di fronte alla nostra inevitabile morte.

Carlos          (al pubblico) Rimanemmo in silenzio per piu` di un'ora. Don Juan pareva dormire  ed io ero pensieroso. (a don Juan) Perche` mi fate questo?

Don Juan      Perche` sei stato portato da me. Io ho fatto un gesto per te.

Carlos            Che vuol dire?

Don Juan     Io non ho nulla in sospeso,  non c'e` fretta nella mia vita. Posso ben compiere un gesto per te. Un giorno tu stesso farai il medesimo gesto con altri. Ora  tocca a me. Ho deciso di insegnarti ad essere un 'cacciatore', come altri l' hanno insegnato a me. 

Carlos           (al pubblico) Alcuni mesi piu` tardi don Juan mi condusse a caccia nel deserto, non avevamo cibo con noi, dovevamo cacciarlo. Don Juan mi insegno` a costruire una  ingegnosa trappola, con essa catturammo cinque quaglie. Ne libero` tre e arrosti` le altre due, le mangiammo.. (mimata) (a don Juan) Se mi aveste lasciato cucinare tutte e cinque le quaglie in un forno di arbusti, sarebbero state piu` saporite e avremmo avuto il cibo anche per domani.

Don Juan      Si` ma forse dopo non saremmo potuti uscire vivi da qui....

Carlos          Chi ce lo avrebbe impedito, le quaglie morte?

Don Juan     No, il 'potere' del luogo.

Carlos         (al pubblico) in quel momento udii una forte raffica di vento (rumore di vento) ...(a don Juan) C'e` un po` di vento, e allora?

Don Juan    Stupido, questo non e` vento (altra raffica), questo e` 'potere'!  (altra raffica) eccolo che arriva, ti sta cercando... 

Carlos          (al pubblico) Era il crepuscolo, rimanemmo nascosti nei cespugli in silenzio per un'ora (calano le luci) e il vento soffio` forte tutto il tempo. Poi ci accampammo per la notte. Il mattino dopo... (aumentano le luci) Don Juan, davvero volete farmi credere che il vento ieri aveva una sua volonta` e mi stava cercando?

Don Juan      Credere che il mondo sia solo come tu pensi che sia, e` sciocco. E per un vero 'cacciatore' quello che tu pensi o credi e` una stupidaggine.

Carlos           E che cosa crede un vero 'cacciatore'? 

Don Juan      Che al crepuscolo il vento diventi 'potere' e percio` egli agisce di conseguenza.

Carlos           E come agisce? 

Don Juan    Se gli conviene si nasconde al 'potere' e allora quello lo protegge da ogni pericolo... se invece vuole essere notato si espone al 'potere' e allora quello lo ricarica... Questo e` il segreto dei cacciatori: esporsi o celarsi al momento opportuno. Tu, cosi` come vivi ora, sei sempre esposto...

Carlos         Ma io faccio una vita molto ritirata...

Don Juan     Non esporsi non significa nascondersi, ma rendersi inaccessibili. Tu sei sempre come in mezzo ad una strada piena di traffico... tutti possono vederti, osservarti... pensarti...

Carlos         Non capisco dove volete arrivare.

Don Juan     Che ne e` stato di quella tua amica bionda? Si` quella che e` stata tanto importante per te! 

                     (musica, don Juan canticchia e si fa da parte, entra una donna con una maschera e una vistosa parrucca bionda, mimata con Carlos che prima la corteggia, poi la lega, poi da lei si fa legare, infine lei rompe il legame e se ne va)

Don Juan     Perche` se ne e` andata?

Carlos         Per tante ragioni! 

Don Juan     No, una sola. Ti sei esposto troppo. Tutti sapevano di voi due, inoltre l'hai perduta perche` eri troppo accessibile, il vostro rapporto era diventato meccanico ed ha generato la noia. Per una persona cosi` importante avresti dovuto dosarti di piu`.

Carlos           Mi fate  sentire triste, perche`?

Don Juan      Voglio solo farti capire che 'essere inaccessibile' significa toccare il mondo intorno con moderazione. Significa mangiare due quaglie e liberare le altre tre. Un vero cacciatore usa le cose, le piante, gli animali, le persone, con tenerezza, lievemente, senza deformarle; rimane quanto deve, poi si allontana agilmente lasciando appena il segno.

                     (musica, i due scendono dal palco mimano un cammino, poi risalgono) 

Carlos          (al pubblico) Alcune settimane piu tardi tornammo ancora a caccia nel deserto, don Juan, dopo avermi illustrato le abitudini degli scoiattoli che potevamo cacciare in quella zona, mi stava insegnando come costruire le trappole per prenderli; ad un tratto, mi disse: 

Don Juan      Alt! Ferma tutto, e` ora di pranzo.

Carlos        (al pubblico) Mi fermai, anche se sapevo bene che se non catturavamo qualche cosa non avremmo avuto nulla da mangiare. Cominciavo pero` a riposarmi un poco quando:

Don Juan     (fischiando) Ora del pranzo terminata! Si ricomincia a lavorare!

Carlos         (al pubblico) Pensavo scherzasse e mi rimisi a lavorare con le trappole. Ma poi:

Don Juan    (fischiando)  Sono le cinque della sera, torniamo a casa.

Carlos       Mentre mi preparavo a mettere via tutto e a tornare:

Don Juan    (fischiando) Sveglia, sono le otto di mattina, dobbiamo lavorare tutto il giorno! (Carlos rimane interdetto e accenna con le mani ad una domanda) Pensi che io sia pazzo, vero? Sto solo cercando di spaventarti con la follia del mio comportamento imprevedibile per opporlo al tuo comportamento prevedibile. Le tue abitudini sono altrettanto pazze dei miei fischi.. mangi tre volte al giorno sempre alla stessa ora, anche se non hai fame, dormi alla stessa ora... parli ad un certo momento... sei come una facile preda! Un buon cacciatore e` tale perche` conosce le abitudini della sua preda, ma soprattutto perche` lui e` senza abitudini, e` libero e imprevedibile. Tutti noi ci comportiamo come la preda, qualcuno o qualcosa ci da` la caccia. Compito del buon cacciatore e` quello di cessare di essere lui la preda. Per far questo deve cambiare modo di vita.

Carlos          Io, da quando vi conosco, ho cercato di cambiare la mia vita, ma non ci sono riuscito gran che...

Don Juan      Tu non sei il solo uomo che sbaglia, ma ti senti in colpa perche` ti dai troppa importanza, hai troppa storia personale, non ti assumi la responsabilita` dei tuoi atti, non usi la morte come consigliere e soprattutto sei troppo accessibile.

Carlos          Faccio cio` che posso.

Don Juan     Hai torto. devi fare meglio, sai qual'e` l'errore? Pensi di avere tempo. E invece non ne hai. Qualunque cosa tu stia facendo ora potrebbe essere l'ultima. Nessuno puo` garantirti che vivrai ancora, fra un minuto. 

Carlos         Lo so.

Don Juan     No non lo sai. Se lo sapessi, saresti un cacciatore. Agiresti nella piena coscienza di non avere tempo e i tuoi atti acquisterebbero il potere conferito loro dalla consapevolezza del 'l'ultima battaglia'. 

Carlos          Non voglio pensare alla morte, mi mette in apprensione.

Don Juan    Non devi preoccuparti, ma focalizzare il fatto che non hai tempo; allora farai scorrere i tuoi atti come se ognuno di essi fosse l'ultimo. Allora il tuo agire divera` pieno di potere. Se cio` che fai e` l'ultima cosa della tua vita, deve essere bella, deve essere il meglio di te. Sara` piacevole e ti dara` coraggio.

Carlos          Mi spaventate con questi discorsi.

Don Juan     Questo e` uno strano mondo, le forze che guidano gli uomini sono imprevedibili, ma il loro splendore e` da osservare.

Carlos          Ci sono delle forze che ci guidano?

Don Juan      Certo i 'poteri'.

Carlos           Potete descriverli?

Don Juan     Sono indescrivibili.

Carlos          (al pubblico) E per quel giorno non riuscii a ricavarne niente altro. Al nostro successivo incontro:

Don Juan       Finora ti ho insegnato a diventare un 'cacciatore'. Sto per insegnarti a diventare un 'guerriero'. Questo pero` non significa ne` che tu sia un cacciatore ne` che tu diventerai un guerriero. Sono solo opportunita`.

Carlos          Che cosa intendete per 'guerriero'?   

Don Juan      Il guerriero e` un cacciatore senza macchia che va a caccia di 'potere'.

Carlos       Che cosa devo fare dunque? 

Don Juan   Devi affrontare i tuoi sogni. Per un guerriero il 'sognare' e` reale, perche` li`, nel sogno, puo` esercitare il suo potere e cambiare le cose che vuole cambiare. 

Carlos       Vorrei sapere che cosa e` il 'potere', perche` non so che cosa sia...

Don Juan    E` qualcosa inerente al guerriero, dapprima e` una cosa indefinibile e incredibile, poi diventa una cosa seria... poi si manifesta come qualcosa che arriva incontrollata, infine e` qualcosa in te stesso, che controlla i tuoi atti eppure obbedisce al tuo comando. Per cominciare devi 'sviluppare il sognare'. Un uomo che va a caccia di potere non ha quasi limiti nel suo 'sognare'. 

Carlos          Come dovrei fare? Quando vado a dormire sono stanco e spesso non ricordo nemmeno d'aver sognato.

Don Juan       Innanzi tutto devi decidere di controllare i sogni. Dopo aver dormito abbastanza, svegliati, fai colazione, e poi torna a dormire. Sarai in una specie di dormiveglia in cui devi ripeterti di rimanere cosciente. Puoi decidere di compiere un'azione semplice come 'guardarti le mani' o qualche altra cosa ma devi continuare ad esercitarti fino a che non ci riesci.Si tratta di mettere a fuoco cio` che la tua volonta` ha decretato. Questo e` l'inizio, il resto verra` di conseguenza. Il sogno dovra` essere il prolungamento della veglia, rimani cosciente nel sogno e non ci sara` nulla che ... (musica). Attento (trasale) oh, guarda! (dalla quinta compare il Mostro, il mimo avvolto in una coperta marrone tutto accovacciato  e vibrante) Che cos'e`? Che cosa vedi? 

Carlos          (impaurito) Non lo so sembra un animale che sta morendo...

Don Juan      Stai attento! Potrebbe assalirci con le sue ultime forze! (il mimo si pone sul dorso e mostra con un urlo degli artigli spaventosi, musica in crescendo) Scappa! scappa! 

                    (Carlos si precipita giu` dal palco, poi si volta a gurdare don Juan che lo richiama)

Carlos          (salendo) Che e` successo?

Don Juan       Credo sia morto...

Carlos         (al pubblico) Per un attimo mi parve di vedere un essere mostruoso, un grosso mammifero con il becco d'uccello, poi guardai don Juan e di nuovo la bestia e mi avvidi che era solo un tronco d'albero bruciato. Allora ...( scoppia a ride, il mimo si ritira dietro la quinta lasciando un ramo sul palco)

Don Juan       Taci. Siediti. Quel ramo era un animale vero, perche` l'aveva toccato il potere. Avresti dovuto sostenerne la vista piu` a lungo senza scappare... avresti potuto, in quel momento in cui si coniugavano rispetto, paura, potere e morte "fermare il mondo'!

Carlos          (timoroso) Che cosa intendete per 'fermare il mondo'?

Don Juan    (aspro e perentorio) E` la tecnica praticata dal guerriero che da` la caccia al potere, tecnica in virtu` della quale il mondo cosi` come lo conosciamo viene fatto crollare. (musica)

Carlos        (al pubblico) Nel nostro successivo incontro don Juan mi condusse in in una specie di pianura circolare delimitata da macigni posti tutti intorno,  ma nascosti da cespugli.  Mi racconto` che li` i guerrieri andavano a seppellirsi. (a don Juan) Perche` si seppellivano  e come?

Don Juan      Cosi.`(don Juan fa sedere in terra Carlos e gli traccia con la mano un rettangolo intorno e lo copre con un mantello nero) Si seppellivano per diventare 'uomini di conoscenza', per acquistare illuminazione e potere.

Carlos          (al pubblico) All'inizio mi sentivo tutto rilassato e in pace, ma poi comiciai a pensare alla mia vita, alla mia storia personale e mi sentii pieno di tristezza e rimorso...

Don Juan      Se davvero senti che il tuo spirito e` cosi` confuso, fermati, fissalo e purificalo: purgalo, rendilo perfetto... nella nostra vita non c'e` compito piu` degno! (musica)

                     Ti senti forse come una foglia al vento? Da quando sei nato, ogni giorno qualcuno ti ha fatto qualcosa contro la tua volonta`?

Carlos           Si`, proprio questo sento!

Don Juan     Non importa quanto ti piaccia commiserarti. Non si addice a un guerriero. Cambia! La cosa piu` difficile al mondo e` assumere lo stato d'animo del guerriero. Non bisogna lagnarsi perche` si crede che sempre qualcuno ci fa qualcosa... Nessuno fa niente a nessuno, tanto meno ad un guerriero. Tu sei qui perche` vuoi essere qui. Prenditi le tue responsabilita`. L'autocommiserazione non si addice al potere. Sii te stesso. Ora dobbiamo andare (Carlos si alza, i due mimano un viaggio, musica). 

Don Juan     (rimanendo da basso, soffiando a mantice) Questo posto pullula di leoni di montagna, hanno speciali poteri, sono molto furbi, un giorno o l'altro ti capitera` di cacciarne uno, forse oggi stesso. Vieni, facciamogli una trappola. 

Carlos          (al pubblico) Con grande abilita` preparo` in gran fretta una trappola per scoiattoli, ne catturo` tre, avrebbero fatto da esca; poi intreccio` con i giunchi una specie di rete  e la dispose tra  due cespugli. Poi mi fece arrampicare sui rami inferiori di un albero (le luci si abbassano) Non riuscivo a vedere quasi nulla, poi sentii lo squittio dei roditori e subito dopo un ruggito lieve (si ode il ruggito, entra il mimo con la maschera da leone, si vede appena, si odono una serie di grida e di ruggiti sempre piu` forti...poi il mimo va)

Don Juan     Scendi, se ne e` andato, ma devi urlare, altrimenti quello torna e viene a cercarci...(va)

Carlos          (al pubblico) Dopo avermi fatto urlare disperatamente per un bel po`, mi propose di rifugiarci di corsa su una collinetta pocco distante.... non avevo mai corso tento in fretta in vita mia!. (musica) Quando rividi don Juan, il giorno dopo, cercai di farlo parlare di quell'episodio, volevo fargli confessare che era stata tutta una sua sceneggiata per spaventarmi, anche se  mi ricordavo bene di aver visto un grosso gattone sotto il mio albero... (rientra don Juan)

Don Juan       La lezione di ieri non riguardava la caccia al leone, ma l'uso dello stato d'animo appropriato. Eri controllato e allo stesso tempo abbandonato. E non eri paralizzato dalla paura.  Dovresti comportarti cosi` anche con le persone. Un vero 'guerriero'  calcola tutto. Questo e` controllo. Poi lascia andare e agisce. Questo e` abbandono. Egli e` programmato per sopravvivere e lo fa nel migliore dei modi possibili.

Carlos          Ma un leone non ha la malizia e la cattiveria della gente...

Don Juan     Lo so, lo so. Non si diventa guerrieri da un giorno all'altro... Considerare uguali le piante, i leoni o i nostri simili e` da veri guerrieri, e per farlo ci vuole 'potere'. (va)

Carlos          (al pubblico) Affrontai la mia prima 'battaglia di potere' con quello che a prima vista sembrava un banco di nebbia. Don Juan mi aveva consigliato di guardarlo in modo particolare, senza metterlo a fuoco. Fu allora che vidi 'il ponte'. Un lungo ponte sulla nebbia. Qualcosa mi spingeva ad attraversarlo, ma don Juan me lo impedi`. Mi trascino` via e mi trovai in una specie di radura circondata da alberi altissimi, alberi che sembravano sequoie, ma che non potevano trovarsi in quel deserto. Poi ci fu un temporale terribile, con lampi e tuoni incredibili e ai bagliori di quella tempesta vidi in lontananza montagne e ancora alberi che formavano una foresta... e poi piovve e mi sentii tutto bagnato e mi addormentai. Quando mi risvegliai ero solo, tutto bagnato e mi trovavo in una pianura del solito deserto con qualche cespuglio intorno.  Ebbi paura  e gridai.        

                      Don Juan, Don Juan dove siete? (entra don Juan)

Don Juan       Beh, che c'e`? 

Carlos          (al pubblico) Ero turbato, e tutto zuppo. Don Juan mi disse di asciugarmi al sole. Gli raccontai quello che avevo visto. (a don Juan) Ma voi l'avete visto il ponte? 

Don Juan      No, io ho visto soltanto 'potere' Hai avuto la classica fortuna del principiante. La nebbia, il ponte, l'oscurita`, il temporale facevano parte di una grande battaglia di potere. La tua. 

Carlos           Ma e` stato tutto un sogno. Irreale. 

Don Juan     E che cosa e` reale?

Carlos           Quello che vediamo qui ora lo e`. 

Don Juan      Anche il ponte, la foresta e tutto il resto. Se tu avessi abbastanza potere potresti vederli anche in questo momento. Esistono mondi su mondi qui, di fronte a noi, ma non ne siamo coscienti.... se non ti avessi trattenuto, ti saresti messo a camminare su quel ponte, ma ancora non sei pronto per attraversarlo, ma un giorno lo farai. La vita e` un mistero, quello che vediamo e` solo un frammento della realta`, quando acquistiamo abbastanza potere per 'vedere'  oltre, allora possiamo 'fermare il mondo'.

Carlos    Ma perche` si dovrebbe desiderare di 'fermare il mondo'? Ci deve essere una ragione!

Don Juan     Nessuno lo desidera, ma capita. Un giorno, se vivrai da guerriero, avrai tanto potere per rispondere da te alla tua domanda. Ora aspettiamo la sera, quando  tornera` la nebbia  dovrai da solo  trovare la strada del ritorno, tu andrai avanti, io ti seguiro` perche` questa e` la tua battaglia di potere. (musica, calano le luci i due vanno, Carlos davanti e don Juan dietro, poi Carlos rientra da basso) 

Carlos          (al pubblico) Qualche mese piu` tardi don Juan mi chiese di accompagnarlo in auto in un 'posto di potere'. Viaggiammo con l'auto tutto il giorno per strade pressoche` deserte, poi a notte ci inoltrammo a piedi per sentieri a me totalmente sconosciuti. (a don Juan, che e` rientrato, salendo sul palco, calano le luci) Dove andiamo cosi` al buio?

Don Juan     Dobbiamo arrivare in un posto speciale, un posto di potere. Aspetto un presagio.

Carlos          (scherzando) Il presagio non arrivera`. Lo so,  ho un po` di potere.

Don Juan     Il presagio arrivera`. Lo so, ho piu` potere di te. (musica) Devi camminare sulle mie orme.  (mimata) Gamba destra, gamba sinistra, gamba destra, gamba sinistra, bene cosi`. (mimano per un po`) ... E non mi pestare con quei scarponi, altrimenti ti faccio camminare scalzo!....

Carlos            (atterrito) Non posso camminare scalzo!

Don Juan      Ah, Ah!  ( si ferma e ride a lungo) Il desero trasuda potere e non c'e` tempo per la tua paura.

Carlos         (al pubblico) Camminammo tutta la notte, (si riaccendono le luci)  all'alba giungemmo su una collina, il sole era coperto di nubi e non accennava a mostrarsi, don Juan lo prese come un segno negativo per me. Sembrava molto preoccupato. Mi chiese di scegliere un posto con la tecnica del 'guardare senza mettere a fuoco'. Lo feci. Poi mi sottopose ad uno strano cerimoniale: descrisse in quel posto un cerchio delle dimensioni del mio corpo, ne tolse tutti i sassi, ne conto` 18 e li chiamo` 'lacci'; quindi dovvetti scendere ai piedi della collina; lui lanciava i 'lacci' e io dovevo raccoglierli e posizionarli in un certo modo... fu una vera tortura, perche` si confondevano con tutti gli altri sassi e quel lavoro mi costringeva ad una concentrazione estenuante. Poi mi fece risalire sulla collina e mi disse di addormentarmi nel cerchio che aveva tracciato. Dormii a lungo, quando mi destai ero solo e ad un tratto mi sentii immensamente felice, sereno, appagato e cominciai a piangere di gioia.

Don Juan       Alzati, hai riposato abbastanza. Questo posto e` tuo, l'hai 'visto' , Questa collina e` il tuo posto di potere.

Carlos           (al pubblico) In quel momento il sole era al tramonto e quegli attimi furono magnifici: il sole col suo bagliore di rame mi inondo` tutto, io saltellavo di beatitudine: era come se la sommita` della testa mi bruciasse di un fuoco freddo... mi sentivo tanto leggero da poter volare...

Don Juan      E` stato un ottimo presagio. Che strano! E` avvenuto alla fine della giornata, non all'alba, come e` stato per me... il sole del tramonto ti ha inondato... le sue fiamme ti hanno avvolto senza scottarti. Questo e` il luogo in cui devi venire 'sognando'. Qui accumulerai il tuo 'potere'. Questo sara` il posto della tua 'ultima danza'.

Carlos        Che cosa intendete per 'ultima danza'?

Don Juan     Qui verrai a morire, non importa dove sarai. Ogni guerriero ha un luogo per morire, un luogo prediletto, un luogo ove ha assistito ad avvenimenti meravigliosi. Ogni guerriero ha una specifica 'forma', un movimento che esegue sotto l'influenza del suo potere personale... alla fine, quando il suo tempo e` terminato e la morte l'ha toccato sulla spalla sinistra,  egli vola al suo posto prediletto ed esegue la sua danza. Se il suo potere e` piccolo, la danza e` breve, se il suo potere e` grandioso, la danza e` magnifica e la morte deve fermarsi per assistere alla sua danza e non puo` coglierlo fino a che egli non l'ha terminata...

Carlos         Davvero la morte si ferma per vedere danzare il guerriero?

Don Juan    La morte compie un 'gesto' per chi ha uno spirito 'impeccbile'.

Carlos         Potete insegnarmi questa danza?

Don Juan     L'imparerai da te. Tu vai a caccia di potere, il sole al tramonto oggi ti ha dato un presagio assai favorevole. I successi maggiori li avrai alla fine della giornata. Non ti piace il calore, ti si confa` lo splendore. Tu danzerai qui per la tua morte, al tramonto, e poi la tua morte ti indichera` la via verso sud, verso l'immensita`. (musica)

Carlos        (al publico) Alcuni mesi piu` tardi eravamo ancora insieme nel deserto: (a don Juan) Voi dite spesso che un guerriero puo` diventare 'un uomo di conoscenza', volete spiegarmi che cosa intendete esattamente?

Don Juan  'Un uomo di conoscenza' e` uno che si e` lavorato secondo le tecniche dell'apprendimento ed e`andato fino dove ha potuto nello svelamento dei segreti del potere personale. Ma oggi non dobbiamo discutere di definizioni, dobbiamo solo andare a caccia di potere.

Carlos         Che cosa faremo?

Don Juan    Non ne ho la minima idea.

Carlos        Non avete un piano?

Don Juan    Il guerriero non ha un piano, perche` si fida del suo potere personale. Sa che agira` nel modo giusto.

Carlos        Se il guerriero ha gia` potere personale, perche` ne va a caccia?

Don Juan   (con aria disgustata) Quello che da` la caccia al potere sei tu. Io sono il guerriero che gia` ce l'ha.

Carlos        (al pubblico) Cosi` dopo avermi zittito colse delle foglie dai cespugli, me le fece mettere sul plesso solare: un tepido calore mi pervase piacevolmente. Mi fece chiudere gli occhi e mi raccomando` di tenerli ben chiusi, poi, dopo altri vari cerimoniali, mi comando` di riaprirli e di cercare un luogo per riposare facendomi guidare dal calore delle foglie. Camminai avanti e indietro per una mezz'ora. Mi fermai davanti ad una specie di ciglione di arenaria, mi parve bellissimo e don Juan fu soddisfatto della scelta e li` mi fece addormentare. Quando mi svegliai...

                       (a don Juan)  Avete usato il vostro potere personale per fare irradiare calore a quelle foglie?

Don Juan      La chiave del potere accumulato e` che puo` essere adoperato solo per aiutare un altro ad acquisire potere.

Carlos            Allora il potere puo` essere usato solo per aiutare gli altri?

Don Juan       Si puo` usare il potere come si vuole, ma se lo voglio dare a te, tu lo puoi ricevere solo se lo utilizzi per la ricerca del tuo potere personale. Stanotte verrai messo alla prova.

Carlos          Che devo fare?

Don Juan     Darai la caccia al potere in queste colline sconosciute. Che al buio non sono colline.

Carlos         E che cosa sono?

Don Juan     Altro. (si abbassano le luci, poi si spengono.) Devi camminare dietro a me, io vado avanti e nel buio totale devi farti guidare dalla mia voce: imitero` il grido del gufo. Un grido stridulo, che ripetero` 4 volte. Attento a non confonderlo con altri suoni piu` melodiosi. Devi lasciarti andare, in modo che il tuo potere personale, anche se piccolo, si fonda con il potere della notte. Un guerriero e` impeccabile quando confida totalmente nel suo potere personale. (I due mimano la camminata nella notte, con il richiamo del gufo, ad un certo punto don Juan tutto avvolto in un mantello nero si volta e si  para davanti a Carlos che grida e si butta in terra)

Don Juan      Alzati, sono io. Cammini come una vecchia paralitica che cerca di evitare le pozzanghere! Ora ti mostro l'andatura del potere.

Carlos         (al pubblico) Mi mostro` come camminare: Il corpo proteso in avanti, la spina dorsale diritta, le ginocchia leggermente flesse, che toccavano il petto ad ogni passo... correva ad una velocita` incredibile nel buio piu` totale. Mi ripete` le istruzioni piu` volte e poi,non so nemmeno io come, riuscii a stargli dietro... per un po` tutto ando` bene, poi ad un tratto udii alcuni richiami di gufo, melodiosi... e vidi di fronte a me, balzata dal nulla, un'ombra terribile, quadrata, sembrava una porta buia, alta piu` di tre metri... rimasi impietrito dal terrore, ma subito dopo mi ritrovai a fissarla con una calma meravigliosa.... ne ero in parte attirato e in parte respinto...udii il richiamo stridulo del gufo di don Juan e mi precipitai dalla sua parte. 

                     (vanno, musica, poi rientra Carlos) 

Carlos          (al pubblico) Dopo un giorno di riposo don Juan mi propose di tornare alla 'mia' collina, quella che lui aveva definito il mio 'posto di potere' per rimettermi dalle ultime esperienze. Quella porta-ombra che mi si era parata davanti l'aveva molto preoccupato, secondo lui, se non mi fossi rafforzato contro 'quella entita`', mi sarei senz'altro ammalato. Ci recammo sulla collina poco prima del tramonto e ci sedemmo a parlare.   (entra don Juan)

Don Juan    (si siedono) Guarda il mutare della luce del sole. Lascia che questa splendida luce ti pervada tutto; prima che il sole sia tramontato devi riuscire a sentirti perfettamente calmo e riposato, perche` fra poco devi imparare il 'non-fare'. 

Carlos          (al pubblico) Avrei voluto saperne di piu` ma non mi dette nesuna spiegazione su cosa fosse il non-fare. Solo il giorno dopo, mentre eravamo seduti a guardare le montagne si decise a parlarmi del 'non-fare'.

Don Juan      Il 'non-fare' e` semplicissimo e difficilissimo. Non c'e` da capirlo ma da conoscerlo...'Vedere' e` la meta dell'uomo di conoscenza e si ottiene 'fermando il mondo' attraverso la tecnica del non-fare. Vedi questo masso e la sua ombra? Osservare il macigno e` 'fare', osservare la sua ombra e` 'non-fare'. Un uomo di conoscenza riesce a conoscere nell'intimo una persona osservando la sua ombra. Osserva le ombre di queste rocce con la tecnica di spazzare con gli occhi,  incrociandoli, ma  mettendo a fuoco. Prova.

Carlos           (al pubblico) Provai: mi sembrava di guardare un mondo nuovo, come ricoperto da una pellicola trasparente... ne rimasi affascinato, ma don Juan mi si paro` dinanzi.

Don Juan     Se ti fai affascinare dal mondo delle ombre e ti ci perdi, ricadi nel tuo solito fare...dovresti mantenere la 'vista' senza soccombere...e magari cercare di procurarti l'aiuto di qualche 'alleato'.  

Carlos          E  chi sarebbe un 'alleato'?

Don Juan     Te lo spiego un'altra volta.  A proposito come va il 'sognare'? Perche` vedi, il 'sognare' cosciente e` il non-fare dei sogni. 

Carlos          Ho smesso di esercitarmi, mi richiede troppo tempo e non mi da` alcuna soddisfazione. Non ci riesco, non sono abbastanza dotato. 

Don Juan     Va bene, va bene, questo denigrarti e` il tuo 'fare'. Ora per un po` prova a mentirti e a dire che sei tutto l'opposto e cioe` che sei bravo, che riesci in tutto, che sei molto dotato.

Carlos           E a che serve mentirmi? ... 

Don Juan      Sarebbe ancora un altro 'fare' e potresti accorgerti che entrambi i 'fare' sono irreali, che dipendere dall'uno o dall'altro e` inutile, che devi morire ad entrambi per arrivare al non-fare del se`. (musica)

Carlos           (al publico) Poi don Juan mi disse che dovevamo tornare a casa, ma non per i soliti sentieri, saremmo passati per una citta` di confine, perche` si doveva occupare di certi affari. Intanto....

Don Juan      (con aria di mistero) Ora, se guardando le montagne socchiudi gli occhi e ti concentri totalmente, potrai vederle come un intricato spiegamento di fibre di luce...respira in modo sottile e aspetta che il sole sia tramontato... no, non ti voltare! Potresti vedere l'alleato che ci sta seguendo... e non hai la forza per guardarlo.

Carlos         Ma che cosa e` un 'alleato'? (al pubblico) Non me lo disse. Poi ci avviammo  e giunti su di una collina vedemmo 4 uomini che si muovevano verso di noi senza fretta. In tutte le nostre escursioni non avevamo mai incontrato nessuno, era la prima volta che incontravamo delle persone. Don Juan li conosceva, erano indiani in cerca di cristalli di quarzo dotati di potere. Ci unimmo a loro e, dopo un lungo cerimoniale, accendemmo un fuoco. Don Juan si sedette alla sinistra del fuoco e mi fece sedere di fronte a lui, due giovani si sedettero alla mia destra, gli altri due alla mia sinistra, tutti erano seduti con la gamba sinistra piegata sotto il corpo, io li imitai. Parlammo a lungo.(entrano i 4 indiani e si dispongono come descritto)

Don Juan      (a Carlos) I cristalli di quarzo sono armi usate per la stregoneria, ma per diventare armi magiche devono essere imbevuti del potere di uno spirito. Trovato il posto adatto, vi si accende un fuoco, lo spirito e` attratto dalle fiamme, poi, quando si rivela, bisogna combattere con lui, una volta che lo si e` vinto, diventa 'un alleato'. Adesso vi mostrero` qualcosa. (si alza e va dietro la quinta)

Carlos          (al pubblico) Come se ne fu andato le fiamme del fuoco divamparono alte, e a quel punto  don Juan torno` da noi: era mascherato da pirata, aveva una gamba di legno e zoppicava vistosamente, quindi spari`. Il fuoco torno` normale e noi cinque cominciammo a discutere su cio` che avevamo visto..

Carlos          Ma perche` si sara` mascherato da pirata?

Giovane   1   Da pirata? Io l'ho visto vestito  da frate con una tunica e un cappuccio neri.

Giovane 2     Macche` frate, era uno straccione con un poncho e un sombrero... sembrava un mendicante con un cesto pieno di cianfrusaglie!

Giovane 3     Ma no, non era uno straccione. Vi sbagliate tutti: era un ricco ranchero con gli stivali di cuoio, un frustino in mano e due pistole alla cintura

Giovane 4    Ah, ah.... io non vi diro` quello che ho visto, ah, ah!!

Carlos        (al pubblico) Mentre discutevamo, don Juan torno` tra noi.

Don Juan     Lasciamo questi giovani alle loro occupazioni. E andiamo.  (a Carlos) Salutali, e va dritto senza voltarti, questo posto e` carico di potere e puoi benissimo riprendere l'andatura di potere che gia` conosci...(i giovani vanno salutando con la mano).

Carlos        (al pubblico) Un brivido mi corse per la schiena...era stata tutta un'illusione? (musica)   Il giorno dopo, eravamo al ristorante, volevo interrogare don Juan sui suoi travestimenti.

Don Juan    Ti ho solo mostrato un po` del mio 'non-fare'  Hai detto bene 'travestimenti', tutto cio` che facciamo in un certo modo e` un travestimento, e` 'fare'.

Carlos        Non capisco.

Don Juan    Diciamo che quando nasciamo ognuno porta con se` un anello di potere, agganciato a quello di tutti gli altri. Per esempio i nostri anelli di potere sono ora agganciati al 'fare' di questo ristorante. Con essi noi in questo momento lo costruiamo.

Carlos         Un momento, questo ristorante  e` di per se`, noi non lo edifichiamo ora...

Don Juan    (senza dargli retta) Capisci, tutti noi abbiamo passato la vita in stanze, quindi conosciamo il fare delle stanze, ma un uomo di conoscenza ha sviluppato l'anello del non-fare, lui puo` costruire un altro mondo, la tua difficolta` e` che non conosci il non-fare...

Carlos          Ma allora non avete indossato nessun travestimento?

Don Juan    Ho solo agganciato il mio anello di potere al vostro 'fare'.. voi avete fatto il resto!

Carlos         Ma quei giovani erano veri, erano 'alleati'?

Don Juan    Sono solo i novizi di un uomo che conosco.  (va)

Carlos       (al pubblico, scende dal palco)  Cominciavo a rendermi conto che il sentiero di don Juan era troppo arduo per me...quell'anno, eravamo in dicembre, mi recai ancora una volta da lui ed ebbi una esperienza che mi lascio` disorientato e amareggiato: fu l'incontro-scontro con una donna che don Juan chiamava la 'Catalina', una specie di strega, 'l'avversario' che dovevo combattere, un 'avversario' che lo stesso don Juan mi aveva procurato perche` mi 'spronasse' a far uso dei suoi insegnamenti....ma con lei non ebbi grande successo. Negli anni successivi rallentai le mie visite, circa dieci anni dopo conobbi un amico di don Juan, Genaro, uno stregone arguto e ridicolo che aveva inutilmente cercato di farmi 'fermare il mondo'....(entrano sul palco don Juan e don Genaro e si siedono a bere e a ridere, Carlos sale)

Don Genaro   Ecco qui il nostro Carlos; dobbiamo proprio far qualcosa per lui, quest'oggi! 

Don Juan   Giusto, giusto! Ma che vuoi fare per lui?

Don Genaro  Ma quello che vuoi, don Juan!

Don Juan     Gli potresti portar via tutta la macchina?

Don Genaro Vuoi che gli porto via la macchina? Va bene, va bene....

Carlos        Che volete dire con 'portar via tutta la macchina'? So benissimo che non sapete condurre un'auto e poi ho le chiavi in tasca... (al pubblico) Ci recammo tutti e tre dove avevo lasciato l'auto...e... non c'era piu`. (a don Juan) Dov'e` la mia macchina?

Don Juan   (a Genaro) Dov'e` la macchina di Carlos?

Don Genaro (cominciando a spostare i cubi e le piante e le tende del palco) Qui non c'e`. No, qui neppure. 

Don Juan  (guardando nelle sue tasche e sotto le maniche di Carlos) Neanche qui e neppure qui.

Carlos      (al pubblico) Mi condussero in giro per boschi e colline, sempre in cerca della macchina e poi stanchi ci mettemmo a riposare in terra. Don Genaro pareva occupato a cacciare insetti... ne afferro` uno al volo, poi apri` la mano e qualcosa di molto grande e nero volo` via. 

Don Genaro   Credo che stiamo per ritrovare la macchina... bada dove arriva il cappello (lancia il cappello dietro la quinta)

Carlos       ... Sotto il cappello, c'era la macchina, o meglio il cappello era posato sul tetto dell'auto. 

Don Juan      (drammatico) Non fissare la macchina, Carlos, 'ferma il mondo'. 

Carlos         (al pubblico) Mi guardavano con occhi penetranti e con curiosita`, mi sentii male.  Automaticamente trassi dalla tasca le chiavi, feci sedere dietro i due stregoni e, dopo un lungo viaggio tornammo alla casa di don Juan. Li sentii ridere fragorosamente. 

                 (i due vanno, risate, musica) 

                  Il giorno dopo mi recai da solo sulle montagne, camminai a lungo, poi scelsi un posto dove riposare. Il sole era al tramonto, e mentre mi riempivo di euforia per la bellezza del paesaggio scorsi una figura d'uomo ad una cinquantina di metri. Udii anche un forte boato. Ancora un bagliore di sole, poi piu` nulla. Da lontano un coyote veniva trotterellando verso di me. Si fermo` e si sdraio` a tre o quattro passi da me. Ero sbalordito ed ammirato ... sapevo che potevo parlargli. "Come stai piccolo coyote?" Chiesi. E quello, guardandomi con i suoi occhi limpidi: "Io sto bene e tu? Non devi aver paura, che fai qui?" "Sto cercando di 'fermare il mondo' " Risposi. E Il coyote: "Que bueno", poi si alzo`, divenne iridescente ... la sua luminosita` ere abbagliante..e scomparve. Mi aveva toccato dentro, ero estasiato, senza piu` pensieri o sentimenti... libero. Guardai il sole all'orizzonte, rimasi in estasi, mai avevo provato un'euforia cosi` divina, avevo scoperto un segreto e non potevo tradurlo in pensieri...ma  lo conoscevo. Poi mi addormentai. (musica) Il giorno dopo Don Juan mi disse che avevo semplicemente 'fermato il mondo'. (musica)
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